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Il senatore del Pds a Palazzo di giustizia 
dopo le sue accuse sull'incidente a Berlinguer 
«Ribadisco quel che ho detto nell'intervista 
Quel camion voleva uccidere il segretario» 

Soldi all'Unità? «Non sono mai arrivati» 
Una Gladio rossa? «Non esisteva affatto» 
Smentita sui rapporti Kgb-terrorismo 
I magistrati andranno in Unione Sovietica 

V 

«Confermo il sospetto: fu attentato» 
Macaluso ascoltato dai giudici, presto una missione in Urss 

L'ipotesi che il Kgb volesse attentare alla vita di Enri­
co Berlinguer interessa anche i magistrati. Ieri il sena­
tore del Pds Emanuele Macaluso, che ha rivelato l'e­
pisodio accaduto in Bulgaria nel 1973, è stato interro­
gato a Roma. Macaluso ha confermato quanto detto 
a Panorama, meno che sul punto in cui parlava dei 
rapporti tra Kgb e Br. Sulla Gladio rossa ha risposto: 
«Non esisteva». Sui rubli a l'Unità. «Mai arrivati». 

ANTONIO CIPRI ANI 

M ROMA. Ci fu un tentativo 
del Kgb per uccidere Enrico 
Berlinguer? Dopo le rivelazioni 
del senatore del Pds, Emanue­
le Macaluso, i magistrati roma­
ni hanno deciso di indagare 
per capire che cosa accadde 
nell'autunno di diciotto anni fa 
in Bulgaria. Cosi ieri mattina, 
nell'ambito di due differenti in­
chieste avviate dalla procura 
della Repubblica di Roma, i 
sostituti Luigi De Ficchy, Fran­
co lonta e Francesco Nitto Pal­

ma, hanno ascoltato come te­
stimone Macaluso. 

In realtà l'interrogatorio del 
senatore del Pds era program­
mato da tempo, perche il sosti­
tuto procuratore De Ficchy lo 
aveva convocato per testimo­
niare nell'ambito dell'inchie­
sta sulla cosidetta «Gladio ros­
sa». La convocazione riguarda­
va le attività svolte come re­
sponsabile dell'organizzazio-
ne del partito tra il 1963 e il 
1966. Dopo le prime battute 

dell'interrogatorio al giudice 
De Ficchy si sono aggiunti i 
colleglli Palma e lonta, titolari 
con lui di un'altra inchiesta, 
quella sui finanziamenti della 
(.'ia alla De e del Pcus al Pei. 

Macaluso ò stalo quindi 
ascoltato su quattro filoni di in­
dagine: la «Gladio rossa», i ru­
bli al Pei, i rapporti tra Kgb e Br 
e l'attentato a Berlinguer, «Non 
esistevano strutture militari se­
grete che si rifacevano al Pei», 
ha detto il senatóre del Pds, ri­
cordando che i dirigenti comu­
nisti,, come massimo atteggia­
mento di «sicurezza», nel 1964, 
avevano passato la notte fuori 
casa, dormendo presso le abi­
tazioni degli amici. 

Nell'interrogatorio Macalu­
so ha ribadito quanto afferma­
to nell'intervista uscita ieri su 
Panorama. Il 3 ottobre del 
1973, un camion uscito da una 
fila di auto incolonnate, aveva 
investito la macchina sulla 
quale viaggiava il segretario 
del Pei. Solo por un caso Ber­

linguer non era rimasto ucciso. 
Un attentato del Kgb che vede­
va il segretario comunista ita­
liano percorrere strade troppo 
indipendenti? Davanti ai giudi­
ci il senatore ha ripetuto il suo 
convincimento: dietro quell'in­
cidente, che costò la vita al­
l'accompagnatore bulgaro di 
Berlinguer, si celava forse un 
tentativo dei potenti servizi se­
greti sovietici di eliminare Ber-
linguer.ll periodo era partico­
lare. Il segretario del Pei stava 
lavorando all'idea del compro­
messo storico, i dirigenti del 
Pcus si mostravano sempre più 
contrariati per i suoi tentativi di 
indipendenza da Mosca. 

L'inchiesta sui presunti fi­
nanziamenti al Pei e incentrata 
su una sfumatura politico-giu­
diziaria: se fosse esistita un'at­
tività del Kgb per «dirigere» l'at­
tività politica del Pei. Insomma 
se in qualche modo la magi­
stratura possa imputare di 
spionaggio intemazionale 
qualche esponente del partito 

comunista italiano. 
Altri reati ipotizzabili, nel co­

dice penale, non esistono. Na­
turalmente se non ci sono pro­
ve di elargizioni da parte del 
Kgb, prove in abbondanza ci 
sono sui finanziamenti della 
Cia alla De. So i criteri giudizia­
ri sono gli slessi si dovrebbe 
già poter ipotizzare il reato di 
spionaggio intemazionale nei 
confronti di esponenti di que­
sto partito. 

Il discorso si 6 poi spostalo 
sugli presunti rubli finiti anche 
nelle casse dell'Unità, giornale 
diretto per cinque anni da Ma­
caluso. «Rubli a H'Unità? No as­
solutamente», ha risposto ai 
magistrati il senatore. Quindi 
ha specificato ancora che la 
verità sui finanziamenti del 
Pcus (non del Kgb) al Pei, e 
che i rapporti finanziari si sono 
interrotti nel 1977. L'interesse 
dei magistrati era incentralo 
anche su un'altra affermazio­
ne del senatore del Pds che 
aveva parlalo di soldi del Kgb 

alle Br. Ma c'era un equivoco 
di fondo che Macaluso ha 
spiegato ai giudici. 

Nell'intervista a «Panorama» 
alla domanda: «Si è detto che il 
Kgb finanziò le Br», era appar­
sa la risposta: «È possibile». Il 
senatore, in una lettera di retti­
fica spedita a Panorama ha 
specificato di aver risposto in 
modo differente. Non già «6 
possibile», bensì: «Non lo so». 
Un'affermazione molto diffe­
rente. 

Nell'inchiesta sui rubli al Pei 
i magistrali romani hanno de­
ciso di effettuare una rogatoria 
intemazionale in Russia, a Mo­
sca. Nel programma dei giudi­
ci Palma, lonta e De Ficchy, ci 
sono degli interrogatori da ef­
fettuare nella capitale sovieti­
ca: quello di Evlakov, il giorna­
lista che ha tirato fuori la storia 
dei soldi al Pei e del corrispon­
dente della Stampa Fabio 
Squillante che ha riportato le 
accuse sul suo giornale, 

Enrico Berlinguer 
durameli 13° 

Congresso del Pei 
nel 1972; accanto 
mentre interviene 

• r ' al ventiquattresimo 
Congresso del Pcus, a Mosca. 

nell'aprile del 1971. 
Sopra Emanuele Macaluso. 

Sotto. Luciano Barca 

Luciano Barca racconta l'ultimo gelido incontro tra il segretario del Pcus e Berlinguer: «Non c'è più speranza» 
I passaggi drammatici del conflitto con l'Urss. Le riserve di Longo e di Amendola 

«E Breznev rispose leggendo un foglietto » 

• • ROMA Enrico Berlinguer 
se lo ricordava bene, e senza 
alcun piacere, quel suo ultimo 
colloquio con Leonid Breznev, 
nel settembre del 79. Gli suc­
cedeva, anche dopo che da ' 
qualche tempo aveva fatto ri­
tomo a Botteghe Oscure, di 
parlarne con alcuni collabora­
tori o amici. Racconta Luciano 
Barca: «Ricordo il modo preoc­
cupato e quasi angosciato con 
li quale Enrico raccontò, a me 
e ad altri compagni, come si 
era svolto il suo incontro con il 
capo del Pcus al Cremlino». 
Berlinguer andò in Urss carico 
delle migliori Intenzioni nel vo­
ler tentare di far capire, alla ge­
rontocrazia sovietica, le posi­
zioni del Pei. A Breznev parlò 
di pace, di missili, di distensio­
ne. «Tutte cose che, a parole, 
stavano a cuore ai sovietici», 
dice con ironia Barca. E come 
reagì il capo del Pcus? Fece 
parlare Berlinguer a lungo, poi, 
invece di rispondere, tirò fuori 
un foglio dattiloscritto, prepa­
rato da tempo, e si mise a leg­
gerlo fino in fondo. Infine, solo 
silenzio. Ecco la risposta del 
Pcus. «Non ci sono più speran­
ze», raccontava sconsolato 
Berlinguer una volta tornato a 
Roma. 

Con Luciano Barca, senato­
re del Pds, che fu responsabile 
economico e collaboratore di 
Berlinguer negli anni Settanta, 
ex direttore di Rinascita, cer­
chiamo di ricostruire la storia, 
un po' dietro le quinte, del di­
stacco del Pei dall'Urss, della 
rottura che si consumò in quel 
decennio e che Armando Cos-
sutta nel I98l avversò, bollan­
dola come «strappo». Un lun­
go, spesso drammatico, con­
flitto, che vale la pena ripercor­
rere ora che il dibattito intorno 
a quegli anni (il presunto at­
tentato a Berlinguer, i rubli di 
Mosca) si e riacceso. Barca 
inizia con un ricordo persona­
le, una «scomunica» sovietica 
che lo riguardava direttamen­
te. Al Cremlino erano entrati in 
agitazione per un suo articolo 

Gli anni Settanta, quando Enrico Berlinguer prepa­
rava il distacco del Pei dal Pcus, raccontati «dietro le 
quinte» da Luciano Barca. Quella volta che il segre­
tario del Pei parlò a lungo con Breznev, e questi ri­
spose leggendo un foglietto già preparato da tem­
po. «Non ci sono più speranze», commentò Berlin­
guer. Le lunghe notti al lavoro a Botteghe Oscure, i 
rapporti con l'ambascita Usa. Infine, lo «strappo»... 

STEFANO DI MICHELI 

sulla Polonia pubblicato su Ri­
nascila. «Un giorno Berlinguer 
mi mostrò 11 verbale di un in­
contro, a Mosca - racconta -, 
tra una delegazione italiana, 
composta da Gianni Cervelli e 
Paolo Butalini, che fu il princi­
pale collaboratore di politica 
estera del segretario del Pei, e 
Ponomariov. I sovietici defini­
vano "inammissibile" il mio 
scritto. Bufalini respinse questa 
affermaione e disse che al 
massimo si poteva parlare di 
opportunità». 

Quando Berlinguer diventa 
segretario del Pel, nel 7 2 , 
come erano I rapporti con II 
Pei»? 

Intanto vorrei dire una cosa, 
Berlinguer dal '69 era vicese­
gretario del partito, un vice 
particolarmente attivo sul pia­
no internazionale. Si ricorda, 
giustamente, il suo intervento 
alla Conferenza intemazionale 
dei partiti comunisti a Mosca, 
ma già alcuni mesi prima, al 
XII congresso di Bologna, lui 
aveva svolto l'intervento con­
clusivo. LI aveva affermato la 
necessità di assumere, di fron­
te ai cosiddetti paesi socialisti, 
un «giudizio critico, storico ed 
obiettivo» per cogliere anche «i 
limiti e gli aspetti negativi, il lo­
ro intreccio e le contraddizioni 
che ne derivano». 

Longo all'Inizio appoggiò II 
MIO successore. Ma con II 
tempo come :ambiò 11 loro 
rapporto? 

Diciamo che per alcuni anni 
Ixingo appoggiò, sia pure con 

qualche invilo alla cautela, la 
politica innovativa di Berlin­
guer. Poi, col tempo, si chiuse 
sempre più nel silenzio e solo 
in alcuni momenti drammatici, 
come per l'Afghanistan, lesse 
in Direzione una breve dichia­
razione di dissenso. 

Come reagì il Pcus all'ele­
zione a segretario del Pei 
dell'uomo che a Mosca ave­
va contestato le sue pretese? 
CI furono pressioni? 

Non mi risulta, anche se ovvia­
mente Suslov, Ponomariov e 
Zagladin non saranno certa­
mente stati contenti. Faccio 
questi tre nomi perche in gene­
re si identifica solo con Pono­
mariov la controparte p!ù con­
servatrice, ma il vero teorico 
del «campo comunista» con 
l'Urss in testa era Suslov. E Za­
gladin si differenziava dagli al­
tri due solo per la forma più 
brillante con cui presentava la 
stessa sostanza. 

E gli incontri riservati, tra 
Pel e Pcus, In che clima si 
svolgevano, In quegli anni? 

Di incontri, in cui si manifesta­
rono divergenze, ce ne lurono 
molti. E certamente le diver­
genze si sono accentuate con 
il tempo, fino allo sgarlx> a Pa­
letta che non fu fatto parlare al 
congresso del Pcus. Gli attac­
chi si accentuarono man ma­
no che il Pei precisava la sua 
posizione, con il rifiuto dell'ap-
partenza al «campo comuni­
sta» o di un antiamericanismo 
a priori Basta ripensare agli at­
tacchi della Pmtxla, attacchi a 

volte con obiettivi ben definiti, 
a volte più generici. 

Perchè parli di un «antiame­
ricanismo a priori»? 

Perche, a partire dal '69 a livel­
lo giornalistico, e poi a partire 
dal '75 a livello di Direzione e 
segreteria del partilo, noi stabi­
limmo un rapporto di contatti 
e scambi di opinioni con l'am­
basciala americana a Roma. 
Recentemente, con l'apertura 
degli archivi del Dipartimento 
di Slato, sono stati resi pubblici 
questi colloqui. E nel '75, a vol­
te anche su sollecitazione di 
diplomatici, cominciarono 
una serie di interviste a Berlin­
guer di importanti giornali 
americani, come ime e il New 
York Times. I sovietici non po­
tevano non essere al corrente 
eli tutto ciò, chiaramente... 

Agli attacchi pubblici, si 
sommarono anche attacchi 
privati da parte dell'Unu? 

Indubbiamente ci furono sia 
attacchi pubblici, sia attacchi 

personali ad alcuni compagni, 
sia iniziative volte a metterci in 
difficolta. Per esempio, rom­
pemmo ogni rapporto con il 
Pc bulgaro, nel '77 o '78, quan­
do risultò che aveva finanzialo 
un partilino di estrema sinistra 
che svolgeva una violenta po­
lemica contro di noi. Ebbi an­
che attacchi personali per la li­
nea seguila da Rinascila sulla 
questione polacca e per una 
critica, con nome e cognome, 
all'eterno Suslov. Giulictto 
Chiesa, allora corrispondente 
deH77mM da Mosca, mi avverti 
che II stavano mettendo a soq­
quadro gli archivi per trovare 
un mio vecchio discorso a un 
congresso del Poup, per cerca­
re di cogliermi in contraddizio­
ne. 

Come viveva, il vertice del 
Pel, Berlinguer In testa, la si­
tuazione di quegli anni, il di­
stacco sempre più vistoso 
dall'Urss? 

Al vertice del partito ci furono 
discussioni vivaci, nel corso 

delle quali, a volte, Berlinguer 
si trovò con una maggioranza 
molto scarsa. Fino al caso di 
Cossutta e della sua posizione 
sullo «strappo», che portò in­
dubbiamente all'inasprimento 
dei rapporti Ira persone che 
avevano lavorato insieme, non 
posso dire che ci furono riper­
cussioni nei rapporti intemi. 
Anche perche, in taluni casi, 
posizioni come quelle di 
Amendola, che si espresse 
contro la condanna dell'Una 
per l'invasione dell'Afghani­
stan, erano poi controbilancia­
te nello stesso Amendola da 
posizioni coraggiose e innova­
tive su altri terreni, cercando di 
conciliare mosse molto ardite 
sul piano intemo con conces­
sioni ai sentimenti del partito 
sul piano intemazionale. 

E Berlinguer, invece? 
Berlinguer, al contrarlo, ritene­
va giustamente che le due co­
se fossero strettamente legate. 
E ciò è confermalo dallo stesso 
atteggiamento della dirigenza 
sovietica. Non a caso le pole­
miche e le pressioni si inaspri­
scono negli anni '75-76, in 
concomitanza con importanti 
atti di politica interna del Pei. 
In quel periodo la Praoda e al­
tre pubblicazioni simili sono 
mollo violente contro la politi­
ca delle alleanze che Berlin­
guer prepara e che Mosca con­
sidera una sorta di tradimento. 
In ogni modo, anche se Berlin­
guer riteneva necessario tener 
conto dell'esistenza del Pcus, 
ormai si era convinto che noi e 
loro eravamo due cose total­
mente diverse. 

Come reagì il segretario del 
Pel alla notizia dell'Invasio­
ne dell'Afghanistan da parte 
delle truppe brezncvlane? 

Ricordo, insieme, la reazione 
di rabbia e di sconforto di Enri­
co. Non solo per l'ennesimo 
colpo che l'invasione dava al­
l'immagine di un paese che si 
diceva socialista, ma anche 
perche era un serio colpo a un 

possibile processo di pace. Del 
resto, ogni atto di politica inter­
nazionale di Berlinguer aveva 
come bussola per orientarsi la 
questione della pace. 

GII anni Settanta sono finiti. 
Siamo ai primi anni Ottanta, 
alia dichiarazione di «esau­
rimento della spinta propul­
siva della rivoluzione di Ot­
tobre». È la svolta totale. Co­
me ricordi 11 Berlinguer di 
quel giorni? 

In molti anni che ho lavoralo 
vicino a Berlinguer, l'ho sem­
pre visto vivere in modo dram­
matico la fase di preparazione 
di determinate scelte. Cosi fu 
anche quella volta. Era capace 
di lavorare nel suo ufficio a 
Botteghe Oscure, attorno ad 
una formulazione, fino alle tre, 
alle quattro di notte: di saltare 
tutti i pasti. Però, una volta pre­
sa una decisione, si distende­
va. Per una trasmissione televi­
siva come quella in cui pro­
nunciò la famosa frase, lavora­
va anche 48 ore di seguito, pre­
parando varie risposte a varie 
possibili domande, facendo 
verifiche. Cosl.ó stalo per la di­
chiarazione sull'esaurimento» 
di quelle esperienze dell'Est. 

E arrivò il momento delle 
grandi polemiche, delle ac­
cuse di Cossutta, del lavorio 
che denunciò In comitato 
centrale... 

Lui era molto sereno fino a 
quando la polemica rispettava 
la verità del pensiero espresso, 
ma replicava aspramente 
quando qualcuno cercava di 
forzare o di attribuirgli idee 
che non erano sue. 

Cosi, in quel decennio, Ber­
linguer preparò la grande svol­
ta, facendo in modo che il Pei 
non finisse conluso con i disa­
stri del «socialismo reale». Al 
momento dello «strappo» il da­
do era ormai tratto. Il reslo e la 
storia di questi ultimi, dram-
malici anni E quel mondo dal 
quale Berlinguer presi' le di­
stanze, ora non esiste più. 

Craxi: 
«Grande Vecchio? 
Ora si può 
guardare a fondo» 

Il segretario del Psi Bettino Craxi (nella foto) e tornato ieri, a 
New York, sulla questione del terrorismo, del «Grande Vec­
chio» e dei possibili rapporti Ira Kgb e Brigate Rosse. «Se vo­
gliono - ha detto - possono occuparsene. Ora c'ò il processo 
Moro-qualer. Se vogliono, possono andare a guardare più a 
fondo In questi anni c'è stata tanta confusione, e ci si sono 
messi in molti». Craxi ha anche polemizzato col politologo 
Giovanni Sartori, secondo il quale la proposta socialista di 
sbarramento elettorale del 5 % è il classico topolino partorito 
dalla montagna. «Se fosse un topolino - ha replicato il segre­
tario del Psi • non scapperebbero tutti come lepri». Sulle atti­
vità dei servizi segreti dell'Est per «foraggiare e coprire il ter­
rorismo in Occidente» ha detto la sua, ieri, anche l'on. Salvo 
Andò, presidente del gruppo socialista alla Camera. Per An­
dò, «si è trattato di attività alle quali magari provvedevano sul 
piano operativo i servizi di questo o quel paese dell'Est, ma 
che certo erano ispirate o dirette dal Kgb». I,c prove di que­
ste attività - sostiene Andò - «erano schiaccianti» già da tem­
po, ma sarebbero state «rifiutate per un vero e proprio pre­
giudizio ideologico». 

Alta corte 
Il Pds scrive 
ai presidenti 
delle Camere 

Il 7 novembre prossimo le 
Camere torneranno a riunir­
si in seduta comune per 
eleggere due giudici della 
Corte costituzionale, in sosti­
tuzione di Renato Delf'An-
dro e di Ettore Gallo. In vista 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • ™ " ^ ^ ^ ™ della scadenza, i capigrup­
po parlamentari del Pds al Senato e alla Camera, Ugo Fec-
chioli e Giulio Quercini, hanno inviato una lettera ai presi­
denti dei due rami del Parlamento: «Poiché sembra che per­
mangano difficoltà» per l'elezione dei due giudici costituzio­
nali, Pecchioli e Quercini suggenscono a lotti e Spadolini 
«l'opportunità» di una iniziativa «tesa a facilitare un orienta­
mento generale idoneo a far st che la seduta si concluda po­
sitivamente». «Potrebbe trattarsi • scrivono i due capigruppo 
del Pds - di una seduta congiunta della conferenza dei capi­
gruppo del Senato e della Camera, o di qualsiasi altra inizia­
tiva, formale o informale», che lotti e Spadolini vorranno as­
sumere. 

Sardegna 
Aperta 
la crisi 
alla Regione 

È stata aperta formalmente 
la crisi alla regione Sarde­
gna, con le dimissioni del 
presidente della giunta re­
gionale, Mario Floris (De). Il 
presidente, dopo aver co­
municato la volontà di di-

™ mettersi alla conferenza dei 
presidenti dei gruppi e ai segretari dei partiti della maggio­
ranza a quattro (De, Psi, Pn, Psdi). ha invialo la lettera al 
presidente dell'assemblea regionale, Salvatorangelo Mereu 
(Psi). La prima conseguenza di questo atto e il rinvio a nuo­
va data della riunione del consiglio fissata per stamani, che 
aveva all'ordine del giorno l'esame della mozione sulla veri­
fica politica, presentata dai gruppi del Pds e del Partito sardo 
d'azione. 

Brescia 
Sorteggiato 
l'ordine 
dei simboli 

le comunali 

Ieri si è svolta negli uffici del 
Tribunale di Brescia l'estra­
zione a sorte per assegnare 
a nomi e simboli dei partiti 
la collocazione sulla scheda 
delle elezioni amministrati-

Per le COmUnali ve in programma il 24 e il 25 
"•""^™^™"™^^™ novembre. Questo l'ordine 

in cui saranno presenti i tredici gruppi che partecipano alla 
competizione elettorale: Pli, Rifondazione comunista, Pri, 
Pensionati Brescia, Lista per Brescia, Psi, Psdi, Lega Lombar­
da, Msi, Pds, Lega casalinghe-pensionati, Partito pensionati, 
De. 

Convocata 
la riunione 
dell'area 
comunista 
della Quercia 
prevista la presenza di 
gioranza del partito sia 
sinistra. 

Il 31 ottobre e il primo no­
vembre si terrà ad Ariccia un 
convegno nazionale politi­
co-organizzativo dell'«area 
comunista» del Pds. I lavori 
saranno introdotti dal coor-
dinatore dell'area, l'on. Aldo 

^ ^ Tortorella. Al convegno é 
esponenti e dirigenti sia della mag-
della componente riformista e della 

GREGORIO PANE 

Lega spaccata 
Lite per la lista 
a San Pellegrino 

MARINA MORPUROO 

M MILANO «Quello di Luigi 
Moretti 6 stato un gesto degno 
della cultura bossistica»: cosi 
Virgilio Castellucchio, consi­
gliere regionale della Lega 
Lombarda. E Luigi Moretti, se­
gretario provinciale bergama­
sco, replica immediatamente: 
«Il primo che passa per strada 
non può pretendere di fare 
una lista. I personaggi che si 
erano presentati a San Pellegri­
no non ci davano nessuna ga­
ranzia in senso politico». In 
somma, in casa della l-cga non 
c'ò proprio pace. Dopo la scis­
sione di Caslellazzi e i litigi sul­
la presentazione della lista 
elettorale a Brescia, arriva lo 
scontro di San Pellegrino Ter­
me, un paese della bergama­
sca che in occasione delle ulti­
me elezioni aveva visto la Lega 
aggiudicarsi ben 5 seggi su 20. 
Adesso, anche su San Pellegri­
no - alla vigilia della consulta­
zione elettorale fissata per il 
mese prossimo - soffiano i 
venti della rivolta: la sezione 
cittadina non perdona al se­
gretario provinciale Luigi Mo­
retti di aver stracciato all'ulti­
mo momento la lista approva­
ta localmente, e di averla sosti­
tuita con un'altra «di suo per­
sonale gradimento». 

Di Moretti, accusato di am­
biguità e di comportamento 
antidemocratico , il segrelario 
della sezione di San Pellegrino 
- Angelo Cattaneo - chiede la 
testa: intanto i leghisti del po­
sto annunciano che lasceran­
no i loro compaesani liberi di 
volare per altri partiti, e prono­
sticano cosi un tracollo eletto­
rale. «Ben 15 dei componenti 

della lista di Moretti - accusa il 
segretario della sezione - non 
appartengono né alla nostra 
sezione, né tantomeno alla cir­
coscrizione della Val Bremba-
na». 

Il segretario provinciale del­
la Lega non se la prende, co­
me si e detto, più di tanto. Per 
lui si é trattato di un normale 
repulisti, di una dovuta elimi­
nazione di elementi «inaffida­
bili». Ma in che senso inaffida­
bili? Luigi Moretti non si sbilan­
cia: «Nel senso che non riscuo­
tono sul territorio la fiducia 
della gente. Qualcuno di quelli 
che adesso protesta per l'e­
sclusione non si é mai fatto ve­
dere , in consiglio comuna­
le...». 

Il fatto che la sezione di San 
Pellegrino chieda le sue dimis­
sioni viene liquidato in due 
battute: «La sezione di San Pel­
legrino: ma quando mai é esi­
stita? Non si può mica dar cor­
po ai fantasmi'», Ma qualcuno 
vede l'episodio in un'altra lu­
ce, come il consigliere regio- . 
naie Virgilio Castellucchio, che 
adesso ricorda come Luigi Mo­
retti abbia negli ultimi tempi 
invertito la rotta politica, viran­
do improvvisamente verso il 
senatore Bossi, di cui si era 
sempre presentato come anta­
gonista. «Moretti, che conti­
nuava a nvendicare autono­
mia dalla segreteria nazionale 
- dice Castellucchio - ora ha 
fatto sapere di essere schierato 
"a malincuore" con la segrete­
ria stessa. Del resto, da tempo 
non correva buon sangue tra 
lui e il nucleo storico dei leghi­
sti di San PellegnnoTerme». 


